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Due parole su questo Quaderno 
 

 

 
Casa-blog 

 

Per ogni post che aggiungo 

un post se ne va 

nella cantina del blog. 

Alcuni, ogni tanto, 

vorrei andare a riprenderli  

e riportarli su con me. 

 

Questo post è del 1 febbraio 2004. Il blog non aveva neanche un anno, ma già 

sentivo nostalgia per i post che sparivano. Così, molti contenuti utili sono finiti in 

cantina e io stessa di molti non mi ricordo più. 

 

Ho pensato allora di rivedere i quasi 2.000 post del blog e di salvare in Quaderni 

tematici quelli che hanno retto bene il tempo e che sono utili ancora oggi. Per voi 

e anche per me. 

 

Questo è dedicato ai miei maestri, e a una maestra. 

 

Buona lettura! 

 

Luisa Carrada 
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Le poche buone regole di George Orwell 
 

 

Never use a metaphor, simile or other figure of speech 

which you are used to seeing in print. 

Never use a long word where a short one will do. 

If it possible to cut out a word, cut it out. 

Never use the passive when you can use the active. 

Never use a foreign phrase, a scientific word or a jargon 

word if you can think of an everyday English equivalent. 

Break any of these rules sooner than say anything outright 

barbarious. 

 

In italiano: 

 

Non usare mai metafore, similitudini o altre figure retoriche che sei abituato a 

vedere sulla stampa. 

Non usare mai una parola lunga se puoi usarne una corta. 

Se puoi tagliare una parola, tagliala sempre. 

Non usare mai la forma passiva quando puoi usare quella attiva. 

Non usare mai un’espressione straniera, un termine scientifico o gergale quando 

c’è un equivalente nella lingua quotidiana. 

Rompi queste regole prima di dire qualcosa di tremendo. 

 

Bello cominciare questo Quaderno con le sei splendide e sempre attuali regole 

sulla scrittura enunciate nel 1946 da George Orwell nel saggio Politics and the 

English Language. 

(12 ottobre 2003) 

 

 

 

Scrivere, in compagnia del testo 
 

La scrittura e il lavoro con le parole non sono state una vocazione. Mi sono trovata 

ad avere a che fare con loro quasi per caso: ho cercato di farlo al meglio, all'inizio 

senza troppe teorie e riflessioni. 

Quando ho cominciato a scrivere di scrittura ho subito cercato conforto nei 

manuali e per un po’ mi sono anche attenuta rigorosamente a tante ottime regole 
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e indicazioni. Tra queste, quelle sul “processo della scrittura”, cui era 

invariabilmente dedicato il primo capitolo di ogni libro. 

 

Ho così dato ordine al mio processo praticone e istintivo: obbediente al 

mantra prewriting > writing > rewriting, cioè progetto > redazione > revisione, per 

anni non mi sono messa a scrivere nemmeno una riga senza la scaletta 

d’ordinanza davanti.  

 

Poi, pian piano, complici soprattutto i social media e l’esperienza della formazione, 

sono riscivolata verso i miei metodi un po’ anarchici. A farne le spese è stata 

soprattutto la scaletta. Oggi posso farla, e spesso la faccio, ma mi capita anche di 

mettermi a scrivere direttamente sul foglio bianco con solo un barlume di idea in 

testa. Funziona anche così.  

 

Se non che, un giorno, sono riuscita finalmente 

a mettere le mani su un libro spesso citato da 

giornalisti e scrittori professionali 

statunitensi, The essential Don Murray, 

lessons from America’s greatest writing 

teacher. Un libro specialistico, che raccoglie i 

saggi di Murray sull’insegnamento della 

scrittura. Non ve ne consiglio la lettura se non 

siete un insegnante, ma io che un po’ lo sono vi 

ho ritrovato tante mie riflessioni e sensazioni e 

anche l’analisi lucida del “perché” a un certo 

punto ho buttato giù la scaletta dall’edificio 

testuale in costruzione. 

Quello che vi propongo sono i miei appunti dal 

libro, filtrati attraverso il mio rapporto quotidiano 

con la pagina. Bianca, appuntata, con tutte le 

revisioni e infine col testo pulito e definitivo. 

 

Scrivere, creativamente o professionalmente, per usare una suddivisione di 

comodo cui non do più molta importanza, è sì un’attività che si svolge in solitudine 

ma se ci pensiamo bene non siamo poi così soli. C’è sempre il testo con noi. 

 

Scrivere non è un'attività che puoi facilmente scomporre in fasi come un processo 

ingegneristico e il testo è una materia viva che ha una sua voce, con cui 
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possiamo interagire, cui porre domande e ottenere risposte. La migliore guida è la 

scrittura stessa durante il suo farsi. 

 

Se oggi mi capita sempre più spesso di mettermi a scrivere anche se non ho la 

scaletta ma solo un’idea di cosa mi piacerebbe dire, è perché ho imparato ad 

ascoltare questa voce, ad abbandonarmi e a fidarmi di lei. Condivido in pieno la 

definizione di Don Murray:  

 

Il processo della scrittura è la scoperta del significato attraverso il 

linguaggio.  

 

Più scriviamo, più ci chiariamo le idee e più elementi acquisiamo per andare 

avanti. 

La scrittura è come una lente: bisogna guardarci dentro per vedere cosa può 

aiutarci a rendere il testo più espressivo ed efficace. 

 

Mi piace pensare che il testo non è il prodotto solo del suo autore, ma anche di sé 

stesso. Il testo parla con l’autore che scrive e gli dà continui suggerimenti. Mentre 

mettiamo le parole e le frasi una dietro l’altra, mente e memoria lavorano nella loro 

misteriosa officina producendo manufatti a sorpresa. A volte basta una sola parola 

per aprirci un nuovo territorio. Perché questo accada giova ogni tanto abbassare i 

propri standard, lasciare perdere appunti e scalette, semplicemente scrivere 

sospendendo il giudizio su quanto stiamo scrivendo. 

 

Rifletteteci quando scriverete il vostro prossimo testo. Davvero la scrittura è un 

processo lineare, o piuttosto un continuo andare avanti e indietro lungo il testo, 

in cui scrittura e lettura non fanno che intrecciarsi? 

 

Murray descrive la scrittura come una conversazione tra due artigiani al bancone 

da lavoro. Uno parla, l’altro ascolta. Uno fa una proposta, l’altro ci riflette. Uno 

agisce, l’altro controlla. Attraverso questa collaborazione si individuano, si 

discutono e si definiscono i problemi; si propongono, si suggeriscono, si 

respingono e si accettano soluzioni. Imparare a osservare questa concitata 

collaborazione nella nostra testa è incoraggiante, perché ci fa sentire meno soli e 

con molte più risorse.  

 

All’inizio non è facile sintonizzarsi, perché si tratta di una lettura interiore sottile 

e sofisticata, che osserva ed esamina le parole anche un attimo prima che siano 



Maestri di scrittura, i miei – I Quaderni del MdS   
 

6 

consegnate alla pagina. Se ci mettiamo in ascolto di queste voci, ci accorgiamo 

che il processo della scrittura non sempre ha fasi divise da solidi steccati. Qualche 

volta assomiglia a una corrente cui è utile e piacevole lasciarsi andare. 

Nelle diverse fasi, si intrecciano infatti almeno quattro attività:  

 

▪ raccogliere 

come esseri umani siamo cacciatori e magazzinieri: non facciamo altro che 

raccogliere dati e informazioni, in maniera consapevole e mirata o inconscia, 

attraverso i nostri sensi e le nostre ricerche; mentre prepariamo un testo 

diventiamo una specie di calamita che attira tutto ciò che ha a che fare con 

il nostro tema 

 

▪ connettere 

appena aggiungiamo anche una piccola informazione al nostro magazzino, 

scatta il bisogno di collegarla con ciò che già abbiamo e sappiamo: 

discriminiamo, selezioniamo le informazioni più significative, costruiamo 

catene di informazioni, le proiettiamo nel futuro, scopriamo nuove griglie 

con cui cerchiamo nuove informazioni e vediamo cose che non avevamo 

visto prima 

 

▪ scrivere 

appena il disegno, anche solo abbozzato, emerge, sentiamo il bisogno di 

metterci a scrivere per fissarlo, osservarne la forma, ascoltarne il suono 

 

▪ leggere 

non leggiamo solo alla fine, ma anche mentre prendiamo appunti e 

scriviamo; anche una sola nuova frase fa scattare il bisogno di verificare 

subito come si inserisce con quanto viene prima e quanto viene dopo. 

 

La fase di prewriting è la più misteriosa, perché la meno osservabile e 

documentata. Avviene nella testa dell’autore e si compone di mille frammenti di 

carta, di bit, di memoria. Può essere lunghissima o brevissima, a seconda di come 

ognuno di noi funziona. Scoprirlo, aiuta assai e risparmia molti patemi d’animo. 

 

Murray propone un nuovo termine, che sposo in pieno perché definisce meglio 

quello che ci succede prima di mettere concretamente mano a un testo. Il termine 

è rehearsing: recitare, fare le prove, come a teatro. 
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In effetti, nella fase di prewriting si scrive, cioè si mettono insieme le informazioni 

e i materiali, si fanno mappe e scalette, ma la vera attività iniziale – senza 

computer  e senza penna – è quel continuo parlare con se stessi in cui un'idea si 

fa strada nella mente e anche una piccola frase viene ripetuta e limata più e più 

volte con l'ascolto interiore. Può essere l'idea di un libro, un titolo, alcune battute 

di un dialogo, un post. 

 

Vi siete mai sorpresi a mormorare prima di scrivere? Proprio come fanno i bambini 

che annunciano ad alta voce quello che vogliono scrivere o disegnare? 

State facendo le prove del testo prima che vada in scena. 

 

Il dialogo interiore prende anche la forma di appunti: liste, scalette, titoli, note. 

 

Tutto è pronto per la fase di redazione, che in genere scatta quando: 

 

▪ i materiali raccolti sono talmente tanti che chiedono di prendere forma in 

una prima stesura 

 

▪ l’autore è talmente coinvolto dal suo tema da volerlo condividere al più 

presto 

 

▪ l’autore si rende conto che c’è un pubblico che aspetta 

 

▪ la scadenza per la consegna si avvicina pericolosamente. 

 

Siamo alla redazione vera e propria, quella fase centrale in cui è bene spegnere 

ogni distrazione (se non forse una buona musica), organizzarsi per avere un certo 

numero di ore davanti e… correre senza fermarsi. Murray raccomanda: 

 

Non voltarti indietro! Sì, la prima bozza ha bisogno di essere sistemata, 

ma prima ancora ha bisogno di essere scritta. 

 

Correre è importante, perché sguinzaglia le parole e dà loro un ritmo. Così come è 

importante accettare di scrivere la prima bozza anche “così così” senza fermarsi a 

rifinire. Mettete a tacere l’editor che è in voi. Meglio inseguire la suggestione di 

una parola, di una nuova idea e fissarle subito prima che svaniscano. Per 

verificarne coerenza e tenuta per fortuna c’è la revisione. 

 



Maestri di scrittura, i miei – I Quaderni del MdS   
 

8 

Che bello avere finalmente la bozza in mano! 

 

Per me la revisione è la fase più bella, divertente e istruttiva, cui dedico la 

maggior parte del tempo. Libera dall’ansia, mi godo l’esplorazione del territorio 

che si estende sotto i miei occhi e comincio il “gioco delle alternative”. Leggo con 

calma, pronuncio e scrivo tutte le alternative che mi vengono in mente, sia a livello 

lessicale sia sintattico. Sposto, cambio, osservo, ascolto. Alla fine decido, ma gli 

“scarti” restano nella mia memoria di lavoro, pronti per concimare altri testi. 

 

Non ci sono regole, né assoluti, solo alternative. Quello che funziona 

una volta può non funzionare un’altra. La scrittura è tutta 

sperimentale.  

 

Miglioriamo la nostra espressione scritta se lavoriamo sull’abbondanza, fatta di 

cose eccellenti, di cose mediocri e qualche volta di cose pessime. Tutto serve. 

 

Anche durante la revisione l’autore parlotta continuamente con il testo, ne coglie i 

suggerimenti, li traduce in pratica e poi riascolta. È una fase “tutta orecchie”. 

 

Agli occhi è dedicato invece il gran finale, la prova generale per verificare se 

anche la forma del testo ne rispecchia lo spirito e la funzione. 

 

Se siete animali visivi, la potete anche rigirare così: prevision (immagino come 

sarà) > vision (mentre scrivo la guardo dall'alto come una mappa) > revision (la 

esploro nei particolari e ne raddrizzo i percorsi più tortuosi).  

 

(Il Mestiere di Scrivere, 1 settembre 2010)  
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Roy Peter Clark 
 

 

Peter Clark è il decano del Poynter Institute, uno dei più noti docenti di scrittura 

giornalistica statunitensi per il quale sono passati diversi premi Pulitzer.  

Io lo seguo da anni, ho letto tutti i suoi libri e lo annovero tra i miei maestri. Da 

nessuno credo di aver imparato quanto da lui.  

 

 
 
Gli attrezzi sono meglio delle regole 

 
  

Sono molto affezionata al libro Writing Tools, 50 essential strategies for every 

writer di Roy Peter Clark. I suoi attrezzi per scrivere bene mi accompagnano fin 

dal 2002, quando erano solo 30, pubblicati uno per uno sul sito del Poynter 

Institute. Nel tempo sono aumentati, sono diventati un libro, un blog, una serie di 

podcast. 

 

La scrittura è un mestiere che assomiglia molto 

alla falegnameria: ogni autore ha bisogno del suo 

tavolo da lavoro con gli attrezzi, da scegliere e 

utilizzare a seconda del particolare lavoro da 

svolgere. ] 

 

Gli attrezzi – non le regole! precisa Clark – 

possono e devono essere condivisi, come in una 

bottega artigiana. Ma, al contrario di chiodi, sega e 

martello, gli strumenti dello scrittore e del 

giornalista non vanno restituiti: passando di mano 

in mano non si rovinano, né si perdono, anzi 

diventano sempre più efficienti e precisi.  

 

Writing Tools è un libro che mi sarebbe tanto piaciuto tradurre in italiano. Ma la 

traduzione è impossibile: per ogni attrezzo Clark chiama a raccolta una gran 

quantità di testi di famosi scrittori e giornalisti, contemporanei e del passato. Tutti 

in inglese. Gli esempi funzionano solo nella lingua originale.  
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Quindi i 50 attrezzi possono solo essere reinterpretati alla luce del nostro contesto 

e della nostra lingua. E, naturalmente, essere nuovamente condivisi.  

 

Ecco la mia traduzione un po' rivisitata: 

 

FERRI DEL MESTIERE 

 

1. All'inizio erano il soggetto e il verbo. 

Tutte le subordinate lasciamole alla nostra destra. Una frase può anche essere 

molto lunga, ma risulta comunque più chiara quando soggetto e verbo anticipano 

subito tema e significato. Un attrezzo cui ricorrere quando siamo tentati di 

cominciare un periodo con una subordinata: non arrivare al dunque è come 

lasciare il lettore con il fiato sospeso. Un'operazione allettante, che però richiede 

la perizia di uno scrittore di gialli anche in siti e brochure. 

 

2. L'enfasi che nasce dall'ordine.  

Le parole più importanti è meglio metterle all'inizio della frase, oppure alla fine. Il 

punto fermo è come un segnale di stop: ogni parola che viene dopo è come se ci 

dicesse "guardami". Se invece è l'ultima di un capoverso o di un intero testo, il suo 

ricordo resterà più a lungo con noi. 

 

3. I verbi, una concentrazione di energia. 

Preferiamo sempre i verbi ai sostantivi derivati dai verbi, usiamoli alla forma attiva 

e abbondiamo con gli infiniti, pieni di forza, di azione e di energia. Risparmieremo 

molte parole inutili e metteremo sempre in evidenza il soggetto, ovvero noi stessi, 

i nostri prodotti, la nostra azienda. Come scrive Alessandro Lucchini "un verbo 

vale più di due nomi, quattro aggettivi e otto avverbi messi insieme, perché sa 

esprimere in una sola parola i nostri pensieri e i nostri sentimenti". 

 

4. La sindrome passivo-aggressiva. 

Se invece scegliamo il passivo, facciamolo sempre a ragion veduta, cioè per 

evidenziare con chiarezza "chi è la vittima" dell'azione. 

 

5. Diluilmente lunghi.  

Attenzione agli avverbi. Troppo spesso diluiscono il significato del verbo e gli 

impediscono di sprigionare tutta la sua forza. "Il palazzo è stato completamente 

distrutto", "sono assolutamente d'accordo" vanno bene nella cronaca in diretta e 

nel contesto di una riunione, meno nel testo di un articolo o di un verbale. 
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6. Scrivendo scrivendo... 

Il gerundio raramente serve davvero. Più spesso complica la sintassi, appiattisce il 

suono, introduce quel sapore di burocratese di cui anche gli uffici pubblici fanno 

ormai volentieri a meno. 

 

7. Il fascino dei lunghi viaggi.  

Anche se nella scrittura professionale si raccomanda di scrivere frasi brevi, non 

bisogna affatto temere quelle lunghe. Sono le frasi che fanno viaggiare il lettore, 

approfondire linguaggio e significato. 

 

8. Svolte improvvise.  

Creare parallelismi e simmetrie, nella sintassi e nel lessico, aiuta la comprensione, 

soprattutto per temi e ragionamenti complessi. 

 Ma il lettore, dopo le strade dritte e tracciate, ama anche essere sorpreso da una 

svolta improvvisa, un cambio di direzione. 

 

9. I ritmi e gli spazi della punteggiatura.  

La punteggiatura dà il ritmo e crea paesaggi per la lettura. Una lunga frase senza 

virgole che corre verso il punto è come un'autostrada, una con molti incisi è come 

una strada di montagna piena di tornanti. Ci affanniamo verso la cima, per goderci 

la sorpresa di quanto ci aspetta dopo il valico. 

 

10. L'arte della potatura. 

La revisione è soprattutto questione di tagli. Come nel giardinaggio, prima si 

tagliano i rami, poi si rifilano le siepi e si sgrullano via le foglie secche. Dal lavoro 

più grossolano a quello più sottile. 

 

EFFETTI SPECIALI 

 

11. Meno tecnici, più semplici. 

Proprio dove il tema e i ragionamenti si fanno più complessi, ci aiuta ricorrere a 

parole, frasi, paragrafi semplici e brevi. 

Usare gerghi e tecnicismi significa adagiarsi sul già noto; sforzarsi di trovare una 

parola semplice, ma ugualmente efficace, è un esercizio che ci costringe anche a 

pensare, a far chiarezza prima di tutto nella nostra testa. 

 

12. Repetita iuvant.  

La ripetizione dà fastidio solo quando non è intenzionale. Scegliere invece di 



Maestri di scrittura, i miei – I Quaderni del MdS   
 

12 

ripetere le parole chiave lungo un testo aiuta a "incatenarne" le diverse parti/frasi, 

ad attirare continuamente l'attenzione sugli elementi e le informazioni più 

importanti. 

 

13. Giochi di parole. 

Proviamo a giocare con le parole, anche in testi molto seri.  I luoghi migliori per 

giocare sono i titoli e i sottotitoli, dove è lecito e raccomandabile sbizzarrirsi, 

andando ad attingere fin nei recessi del nostro vocabolario. Perché quando 

leggiamo è vasto come il mare e quando scriviamo si restringe a una 

pozzanghera? 

 

14. Qual è il nome del cane?  

Cerchiamo sempre di essere concreti e specifici: in un articolo di cronaca, il nome 

del cane che ha morso il bambino, in una brochure il nome del prodotto che 

stiamo illustrando. E se il nome del cane ci aiuta a immaginare e vedere la storia, 

il nome del prodotto è bene ripeterlo fino alla nausea, senza sinonimi e senza 

scorciatoie. 

 

15. I nomi sono importanti. 

Nomen est omen, dicevano i romani: il nome è un presagio, un destino. Non 

trascuriamo il suono e il significato dei nomi. Sia quando citiamo dei nomi veri – di 

aziende, persone, prodotti –, sia quando sta a noi crearli e inventarli. Nominare, in 

tutte le culture, è come infondere la vita. 

 

16. Questa l'ho già sentita. 

Abbasso le frasi fatte, viva le immagini e le espressioni originali. Se ci capita di 

scrivere in un articolo "una valanga di voti" e nella intranet aziendale "la squadra 

vincente", è ora di correre ai ripari: facciamo una lista di parole e sinonimi, 

lasciamoci andare alle libere associazioni, scartabelliamo dizionari, facciamo 

qualche bel giochetto linguistico.  

 

17. Ripartiamo dalla creatività altrui. 

Per giocare con il linguaggio, leggiamo con gusto e curiosità quanto scrivono gli 

altri. Annotiamo quanto ci piace e ci stimola: liste di parole, neologismi, assonanze, 

soluzioni testuali sorprendenti da reinterpretare e riproporre anche nei nostri testi. 

 

18. La chiarezza imposta dal ritmo. 

Se la frase è breve, il lettore si muove più piano. E si prende tutto il tempo 
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necessario per pensare, assimilare, confrontare, imparare.  

Anche le frasi lunghe portano chiarezza, perché trascinano rapidamente il lettore 

verso la comprensione, ma devono essere perfette in quanto a scorrevolezza e 

fluidità. 

 

19. Pause per la mente e per gli occhi. 

Anche la lunghezza dei paragrafi è importante e non va lasciata al caso. Un 

paragrafo è una unità narrativa a sé: può essere molto lunga, ma anche 

brevissima per inchiodare il lettore.  

Senza dimenticare l'effetto visivo di pause e spazi: la forma e l'equilibrio di testo e 

bianco non è solo della poesia, ma anche della prosa. 

 

20. Uno, due, tre... quattro! 

Il numero degli esempi e degli aggettivi che utilizziamo fa la differenza: uno spiega, 

due divide, tre contestualizza, e a quattro siamo all'inventario. 

 

21. Sul palcoscenico, dietro le quinte. 

Quanto e quando deve apparire la voce narrante, la personalità dell'autore nel 

giornalismo e nella scrittura professionale?  

Meglio scomparire e lasciare che la storia si dipani da sé se il tema è serio, il 

racconto drammatico e ricco di colpi di scena (un reportage, un case study), 

meglio fare capolino e strizzare personalmente l'occhio al lettore se il tema è 

leggero e giocoso. 

 

22. Su e giù per le scale. 

Descrivere e raccontare non basta, bisogna anche mostrare.  

Per questo c'è la "scala dell'astrazione", che va percorsa rapidamente in su e in 

giù. In basso ci sono gli oggetti e le cose, in cima le idee e i concetti. In mezzo c'è 

il regno del gergo e della burocrazia, delle "monete divisionali", delle "ampie 

gamme di prodotti", delle "firme in calce". Da saltare a pie' pari, per mescolare 

invece con sapienza le cose e le idee. 

 

23. In viva voce. 

Date ai vostri siti, brochure, newsletter – insomma alla vostra azienda – una vera 

"voce", vivace e inconfondibile. Chi legge deve avere la sensazione che state 

parlando proprio a lei o a lui, con un linguaggio che gli è vicino.  

Rileggete tutto ad alta voce per convincervene. Se poi avete un blog aziendale, la 

voce è d'obbligo: i mercati sono conversazioni. 
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METODI 

 

24. L'indice di un buon progetto.  

Ogni buona storia ha un indice, che ne riassume l'andamento capitolo per capitolo. 

Titoli e sottotitoli: tracciare il nostro indice ancor prima di scrivere ci aiuterà a 

tenere la rotta. Dopo, servirà al lettore, sia sulla carta sia sul web. 

 

25. La differenza tra un report e una storia. 

Da una parte le informazioni, dall'altra un'esperienza. Il report per sapere, la storia 

per vivere e rivivere.  

Se riusciamo a mescolare i due generi, arriviamo alla testa e al cuore. E allora 

possiamo sciogliere così le 5 W del giornalismo: 

Who diventa il Personaggio  

What diventa l'Azione  

Where diventa l'Ambientazione  

When diventa i Tempi  

Why diventa la Motivazione del Personaggio.  

 

26. Il dialogo, forma di azione e fonte di informazione.  

Come nei romanzi, anche nella scrittura professionale il dialogo, il discorso diretto, 

fa progredire la storia, e in più può:  

> aggiungere credibilità attraverso una voce umana 

> spiegare meglio qualcosa di importante 

> contestualizzare un problema 

> aggiungere informazioni 

> rivelare il carattere di una persona 

> annunciare cosa viene dopo. 

 

27. Show, don't tell! 

Dettagli, dialoghi, scene, definiscono un carattere o una situazione meglio di tanti 

astratti aggettivi. Così è per il racconto di un progetto di successo sull'intranet 

aziendale, per la lettera dell'amministratore delegato in apertura della relazione di 

bilancio, per un botta e risposta sul blog aziendale. 

 

28. Illuminanti contrasti. 

Serio e faceto, passato e futuro, astratto e concreto: i contrasti – di linguaggio, 

suoni, immagini – sono uno degli strumenti migliori per aiutare il lettore a capire e 

a ricordare. 
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29. Un antipasto di conclusioni. 
I giornalisti anglosassoni lo chiamano il modello della "piramide rovesciata", che 
significa anticipare subito la notizia, la conclusione, per poi dare via via maggiori 

dettagli. Anche senza svelare tutto subito, disseminare il testo di indizi fin 

dall'inizio e far intuire dove stiamo andando è uno dei segreti per tenere viva 

l'attenzione del lettore. 

 

30. Col fiato sospeso.  

I meccanismi di attesa possono essere inseriti lungo tutto il testo. Possono 

scandirlo di capitolo in capitolo, come le puntate di una soap opera. La storia di 

una soluzione felice per un cliente, senza svelare subito il nome del prodotto. La 

corsa contro il tempo per partecipare a una gara raccontata sull'intranet. In una 

presentazione powerpoint, lo scenario futuro... se l'azienda prenderà una certa 

decisione piuttosto che un'altra. 

 

31. Una domanda come chiave di accensione. 

Tutte le storie hanno bisogno di un motore, una domanda chiave. Nella scrittura 

professionale la domanda può essere esplicita, diventare un titolo, campeggiare 

sulla prima slide di una presentazione, diventare la prima frase del discorso del 

presidente. 

 

32. Monete d'oro.  

Il sentiero narrativo va lastricato di monete d'oro, ovvero non giochiamoci all'inizio 

tutte le carte migliori, né lasciamole tutte alla fine. Dosiamo effetti, aneddoti e 

informazioni importanti lungo tutto il testo, così che il lettore non sia tentato di 

saltare nemmeno un capoverso. 

 

33. Il ritmo della parola che ritorna. 

La poesia ce lo mostra, la retorica ce lo insegna: la ripetizione di una parola nei 

punti cruciali di un testo è uno dei principali elementi del ritmo, e quindi della 

memoria. Da Dante a Martin Luther King. 

 

34. Scrivo, dunque filmo. 

La varietà crea sorpresa, assicura attenzione e fedeltà da parte del lettore. Meglio 

farlo da subito, con un incipit che cattura. Per esempio, facendo "vedere" un 

problema, un prodotto o un'azienda da un diverso punto di vista, come attraverso 

una cinepresa. Invece che dalle frasi di rito, si può cominciare con un dettaglio, 

una panoramica, uno zoom, un protagonista che parla. 
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35. Come a teatro. 

In un buon racconto, personaggi, ma anche aziende e prodotti, non vanno 

meramente descritti, magari con una bella dose di aggettivi e avverbi. È meglio 

farli agire come su un palcoscenico. Più facile per un giornalista, meno per uno 

scrittore di impresa. Eppure, basta non elargire al potenziale cliente solo la solita 

lista di prodotti e servizi, ma accompagnarla con un caso molto concreto, con 

problema già risolto, la faccia simpatica e la viva voce di un professionista 

aziendale che si affaccia sul sito o racconta la sua esperienza sul blog. 

 

36. Frullatore di stili.  

Un verso che apre una brochure, un bilancio che racconta l'anno come un 

reportage, un sito che si sfoglia come un album, tutto foto e didascalie, la lettera 

aperta del presidente sul blog aziendale. Titoli calembour sugli articoli 

dell'intranet.  Mescolare gli stili diverte chi scrive e sorprende chi legge. 

 

37. Neanche una sillaba di spreco.  

I testi brevi, si sa, sono tra i più difficili da scrivere. E anche da rivedere. In tutti i 

microcontenuti – titoli, sottotitoli, parole chiave, abstract, alt text, didascalie – ogni 

parola deve avere la sua funzione ed essere proprio quella giusta. Se serve, la 

lucidiamo con cura. Se non serve la tagliamo via. 

 

38. Meglio gli archetipi degli stereotipi. 

Anche nella scrittura professionale, non dimentichiamo mai il mito, il simbolo, la 

poesia, profondamente radicati in ognuno di noi.  

I temi del ritorno a casa, del superamento degli ostacoli, della perdita e del 

ritrovamento, sono comuni anche al giornalismo e in qualche misura anche alla 

scrittura di impresa. Acquisire un importante contratto non è molto diverso 

dall'uscire vivi dalla fossa dei leoni e anche un gelido case history può diventare 

una bella storia a lieto fine. 

 

39. Tutte le strade portano alla fine.  

Che la fine sia annunciata, anticipata, lasciata intravedere o assolutamente 

sorprendente, ogni testo deve chiudere in modo naturale, senza sbrodolare o 

lasciare qualcosa in sospeso. Si può chiudere con: un payoff, una soluzione a un 

problema, una citazione, uno sguardo al futuro, una call to action. 
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BUONE ABITUDINI 

 

40. A ogni progetto, la sua mission. 

Per le aziende scriviamo spesso inutili mission. Molto più utile scriverla per noi 

quando iniziamo un nuovo progetto di scrittura, soprattutto se lungo e complesso. 

Ci aiuterà a tenere la rotta e a non dimenticare mai – tra mille stesure e 

ripensamenti – l'obiettivo che dobbiamo raggiungere. 

 

41. La prova generale.  

Mentre stiamo ancora pensando al nostro testo, cincischiando con scalette e 

mappe mentali, lottando con parole che non vogliono saperne di uscire, proviamo 

intanto a "rappresentarlo" a metterlo in scena nella nostra testa. È la prima 

maniera di scriverlo. 

 

42. Presto e bene.  

Il processo e i tempi della scrittura sono diversi per ciascuno di noi. C'è chi ama 

scrivere un testo con molto anticipo per avere tutto il tempo per una revisione di 

fino e chi invece produce i testi migliori quando ha il fiato della scadenza sul collo. 

Trovare un equilibrio tra queste due strade ci preserva dagli imprevisti, sempre in 

agguato. 

 

43. Lettori consapevoli.  

Abituiamoci a leggere (e a rileggere) tutti i testi in maniera consapevole. I nostri, 

ma soprattutto quelli degli altri. Se un libro o un articolo ci piacciono 

particolarmente, cerchiamo di capire il perché. Isoliamo ed esaminiamo quella 

soluzione testuale, smontiamola ben bene in modo da farla anche nostra. 

 

44. Lo scrittore professionale non butta via niente.  

Tutto può tornare utile, soprattutto nei momenti difficili: le mille revisioni di una 

brochure, un testo che non è piaciuto, un progetto di comunicazione troppo 

audace, un titolo scartato, la versione lunga di un discorso. Quando il tempo 

stringe e l'ispirazione non arriva, nel nostro magazzino di testi riusciamo sempre a 

recuperare e a riconfezionare qualcosa di buono. 

 

45. Le tante piccole parti del grande. 

Ogni grande progetto testuale fa paura quando è ancora un progetto. 10 capitoli? 

400.000 battute? Un set di 8 brochure? Non ce la farò mai. Il segreto è dividere 

ogni progetto in tanti progetti più piccoli, da abbordare e completare uno per uno, 
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anche in ordine sparso, a cominciare da quello che conosciamo meglio o ci piace 

di più. 

 

46. Materie di confine, che passione!  

Le parole non vivono da sole: chi scrive per lavoro collabora inevitabilmente con 

grafici, web designer, correttori di bozze, traduttori, esperti di marketing. Senza 

cambiare mestiere, appassioniamoci anche al mestiere degli altri, per trovare 

nuove fonti di idee e creatività. 

 

47. Un editor per amico.  

Una rete di familiari, amici e colleghi disposti a rileggere, discutere e criticare i 

nostri testi è un vero tesoro. Scegliamo i nostri editor con molta cura, 

preferibilmente sulla base della disponibilità e della pignoleria. 

 

48. Rimandare le autocritiche. 

Essere iperautocritici è una buona cosa, ma solo prima di metterci al lavoro o 

subito dopo, a prima stesura conclusa. Mentre si scrive, bisogna lasciarsi andare, 

altrimenti diventa impossibile anche buttare giù una sola riga. 

 

49. Le critiche insegnano. 

Non ci piaceranno, ma ogni critica va accettata o almeno tollerata, anche la più 

feroce. Contiene sempre un nucleo di verità da cui imparare qualcosa. 

 

50. I tuoi attrezzi sul bancone.  

Ora disponiamo i 49 attrezzi sul nostro personale bancone da lavoro e 

cominciamo a metterli nello scaffale giusto per poterli ritrovare appena ci servono. 

A partire dalle etichette di base: 

> sniffare (il tema giusto) 

> esplorare (le idee) 

> raccogliere (i materiali) 

> trovare (un focus, un taglio)  

> selezionare (il meglio) 

> mettere in ordine (informazioni, dati, idee)  

> scrivere (la prima stesura)  

> rifinire (il testo finale). 

(Il Mestiere di Scrivere, 3 dicembre 2007) 
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Lo scrittore e il suo terzo occhio 
 

Roy Peter Clark è stato il nume tutelare 

di Lavoro, dunque scrivo! Desideravo 

fare un libro à la Clark in italiano, perché è 

l’autore che mi ha sempre ispirata di più.  

E mentre io finivo faticosamente il mio, lui 

annunciava leggero il suo How To Write 

Short sulle scritture brevi (uscito ad 

agosto 2014). Per rimettersi subito al 

lavoro su un nuovo libro dedicato al “terzo 

occhio” di chi scrive.  

 

Il tema della visione nella lettura e nella 

scrittura mi sta molto a cuore, tanto che 

nel mio libro gli dedico un intero 

capitolo, Il teatro della mente e le parole 

che fanno vedere. Si apre con una 

citazione di Joseph Conrad: 

 

Lo scopo che mi sforzo di raggiungere, col solo potere della parola 

scritta, è di farvi udire, farvi sentire, e prima di tutto farvi vedere. 

 

Leggere è prima di tutto guardare. Non siamo nati per leggere: comincia così il 

bellissimo libro sulla lettura Proust e il calamaro di Maryanne Wolf.  Siamo nati 

per guardare e vediamo il testo prima di tutto come immagine, come una forma. 

Leggere non è vedere parole, è vedere paesaggi, persone, cose, prodotti, 

situazioni nella propria testa. Anche quando si tratta del volantino del 

supermercato, della brochure della scuola dell’infanzia, del testo di una ricetta, del 

manuale di un software. 

 

Scrivere, allora, è soprattutto essere capaci di popolare la mente di chi legge. 

Servono parole concrete, precise, vere, vive e vivide. Ma serve anche la capacità 

di vedere “oltre”, come con il terzo occhio appunto. 

Tanti libri – di certo quelli sulla scrittura professionale – nascono da una serie di 

idee che frullano nella testa dell’autore. Il primo passo è cominciare a buttarle giù 

in un elenco. Ognuna crescerà e darà probabilmente vita a un capitolo o a un 

sottocapitolo.  
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Clark ha condiviso la sua idea nell’articolo su poynter.org e io l’ho tradotta.  

 

Cosa vede, quindi, lo scrittore? 

 

1. Vede il mondo come un magazzino pieno di idee per le sue storie. 

2. Vede l’ambiguità morale – persino nella maniglia di una porta. 

3. Vede – capisce – con tutti i sensi. 

4. Vede se stesso e gli altri come personaggi di una storia chiamata vita. 

5. Vede la conclusione, prima ancora di scrivere l’inizio. 

6. Vede il proprio lavoro come una narrazione seriale, un unico lungo lavoro 

con infiniti capitoli. 

7. Vede le storie come mondi in cui rifugiarsi – insieme al lettore. 

8. Vede i testi come esperimenti in cui nuotare. 

9. Vede tutte le superfici, e tutte le piattaforme media, come tele potenziali su 

cui dipingere. 

10. Vede la propria voce, e le voci di altri scrittori. 

11. Vede ogni complicazione come un possibile nuovo proposito, e ogni nuovo 

proposito come una possibile complicazione. 

12. Vede visioni – e revisioni. 

13. Vede la lingua come un campo di gioco. 

14. Si vede parte di una tribù. 

15. Si vede come un re – e un impostore. 

16. È convinto di avere una visione ai raggi X. 

17. Si vede narrativa-dipendente – in tutte le sue forme. 

18. Si vede come un dio dispensatore di nomi. 

19. Si vede con un terzo occhio per il dettaglio – di luoghi e di personaggi. 

20. Si vede come parte di una comunità più ampia di lettori e scrittori. 

21. Vede l’eccentricità come una parte essenziale del suo lavoro. 

22. Si vede come un viaggiatore. 

23. Vede i lettori come amici immaginari. 

24. Vede la vita – propria e altrui – come una storia a capitoli. 

25. Si vede lottare per una nobile causa – anche quando non è affatto così. 

26. Si vede come un musicista. 

27. Vede film – dappertutto. 
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28. Si vede come appartenente a una specie speciale, l’homo narrans, colui 

che narra storie. 

29. Vede al di là del proprio talento e della propria esperienza. 

30. Considera la lettura e la scrittura come attività profondamente pericolose. 

31. Vede i muri che gli parlano. 

32. Vede la stretta strada alternativa, le strade laterali e le deviazioni. 

33. Vede il suo lavoro già stampato: giorni, mesi, anni prima che avvenga. 

34. Vede sogni di storie non ancora scritte. 

35. Vede la poesia nei discorsi quotidiani. 

36. Vede nel punto e virgola un universo di scelte. 

37. Vede il grande nel piccolo, e il piccolo nel grande. 

38. Vede il vuoto nel pieno, e il pieno nel vuoto. 

39. Vede il significato nascosto nel gesto casuale. 

40. Vede l’errore nel suo messaggio. 

41. Vede il caffè. 

42. Vede la storia che puzza. 

43. Vede sesso. 

44. Vede violenza. 

45. Vede archetipi. 

46. Vede all’interno dei miti. 

47. Vede i morti. 

48. Vede l’acqua, la terra e il cielo. 

49. Vede rocce nella tua testa – e nella sua. 

50. Vede i Beatles al concerto in cui si sono riuniti. 

 
(22 maggio 2013) 
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Leggere ai raggi X 
 

Le infinite variazioni testuali determinate dal ritmo e 

dallo stile sono il tema di The art of X-ray reading 

di Roy Peter Clark. 

Clark vi mette in pratica la raccomandazione di 

Steven Pinker: imparate a scrivere facendo il 

reverse engineering di testi eccellenti, cioè 

smontateli, capite perché funzionano così bene, 

prendete il meccanismo e applicatelo ai vostri testi. 

Clark smonta per noi 25 capolavori della letteratura 

mondiale. Ora non vi spaventate pensando che 

Moby Dick, Madame Bovary, Macbeth e Addio alle 

armi sono modelli inarrivabili… Clark non è un 

linguista, ma un giornalista e un bravissimo 

divulgatore. In ogni capitolo esamina solo un breve 

brano, anzi lo passa appunto ai raggi X, lo disseziona per farci vedere lo scheletro, 

i tessuti, i muscoli e le vene, frase per frase, parola per parola, virgola per virgola.  

 

Ogni capitolo un tema, che ci viene restituito alla fine in forma di strumento, di 

attrezzo che possiamo usare anche noi nei nostri testi quotidiani. Senza timori 

reverenziali. 

 

Il tuo testo deve muoversi, muoversi, muoversi. Dal concreto 

all’astratto. Dal particolare al generale. Dal’idea all’esempio. 

Dall’informazione all’aneddoto. Dall’esposizione al dialogo. Un buon 

testo è una macchina del moto perpetuo che porta avanti la storia e fa 

che il lettore senta l’energia. 

 

Sì, leggere è proprio questo: un andare. Nel libro di Clark, ogni scrittore ci offre 

uno strumento per far correre, rallentare, fermare, inchiodare, stupire il nostro 

lettore: Nabokov è il mago dei suoni, Hemingway di ripetizioni sottili di parole 

semplici “che risuonano come battiti del cuore”. Sylvia Plath ci insegna a usare le 

metafore in prosa e a moltiplicarne l’effetto collocandole alla fine del periodo, 

Shakespeare a spostare le parole per effetti di enfasi, anche (soprattutto!) in una 

frase brevissima. Garcia Marquez è maestro nel creare il curiosity gap, quel 

https://newrepublic.com/article/128045/classic-fiction-formula
http://stevenpinker.com/
https://blog.mestierediscrivere.com/2015/09/02/senza-voltarsi-indietro/
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mistero che ci porta necessariamente a leggere oltre. Flaubert fa parlare l’anima 

di Madame Bovary attraverso quello che la donna non dice. E i classici, Omero e 

Virgilio, sono registi ante litteram, tanto sono capaci di volare su un paesaggio e 

subito dopo zoommare su un dettaglio. 

Il testo più lungo esaminato è Il grande Gatsby, perché Clark ne coglie la 

coerenza attraverso un leitmotiv che lo apre, lo percorre e lo chiude, ma così 

leggero da rivelarsi solo alla lettura ripetuta e profonda. Il più breve è una battuta 

di Macbeth: “The queen, my lord is dead”. 

L’unità minima di un testo è la frase e Clark dedica uno degli ultimi capitoli a dieci 

frasi iniziali di altrettanti capolavori della letteratura: ognuna un mondo. 

Il Clark docente è sempre accanto al lettore appassionato: alla fine di ogni capitolo 

trovate le Writing Lessons, chiare e divulgative, con suggerimenti utili per tutti. 

(6 aprile 2016) 
 
 

  

https://blog.mestierediscrivere.com/2014/04/23/thanks-william-una-frase-perfetta/
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Annamaria Testa 
 

Una maestra di tutti, che trovo sempre ineguagliabile per precisione e naturalezza 

è Annamaria Testa. Quando la leggo, che sia un librone o un brevissimo 

messaggio su Twitter o Facebook, mi sembra sempre di sentire la sua voce.  

 

Dal 2007 è online il suo sito www.nuovoeutile.it 

Un sito sobrio, semplicissimo, con tutte le parole che servono e non una di più.  

 
 
 

 
Farsi capire (otto anni dopo) 

 

Mi ero riproposta di scrivere della nuova edizione 

di Farsi capire di Annamaria Testa dopo aver 

letto il libro per benino, riga per riga, capitolo per 

capitolo, matita alla mano. 

La prima edizione, quella del 2000, l’avevo letta 

così, anzi l’avevo proprio “studiata”. Del resto il 

libro nasceva dall’esperienza di Annamaria nelle 

aule universitarie. 

 

Avevo già letto La parola immaginata e i 

racconti di Leggere e amare, due libri che mi 

erano piaciuti moltissimo. 

Il primo, soprattutto, era stato una specie di faro 

nella mia affannosa e fino ad allora infruttuosa 

ricerca di riferimenti nel campo della scrittura. 

Imparai un sacco di cose ma la vera lezione fu 

capire che forse anche il mio strano ed evanescente mestiere lo si poteva 

raccontare agli altri, in maniera semplice e appassionata. Con la mia decisione di 

raccontarlo poi nel mio sito quella lettura ci entrò parecchio e mi servì da sprone. 

Non avrei mai avuto il coraggio di farlo in un libro, ma le pagine del web mi 

sembrarono il luogo giusto per i miei primi tentativi. 

 

Quindi divorai anche Farsi capire, più tradizionale nella scansione (dalla teoria 

alla pratica della comunicazione), più ampio (c’era proprio tutto dentro: teoria della 
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comunicazione, creatività, storia della retorica, consigli pratici), ma anche un po’ 

meno compatto rispetto a La parola immaginata e poi a Le vie del senso. 

Ricordo che nella prima parte saltai qualche pezzetto e mi concentrai soprattutto 

sulla seconda, terreno evidentemente allora più sicuro per la copywriter 

consumata che aveva già prodotto il passaparola di Perlana e Liscia, gassata o 

Ferrarelle? 

 

Quando ho aperto la nuova edizione non ho potuto fare a meno di aprire anche la 

prima e il divertente gioco del confronto mi ha preso la mano. 

Prima di tutto, è un vero nuovo libro nel senso che l’autrice non ha furbescamente 

aggiunto uno o due capitoli alla fine, come sempre più spesso si fa oggi, ma lo ha 

riscritto otto anni dopo. Otto anni in cui ha approfondito i temi della creatività e del 

web e in cui lei stessa ha ideato e realizzato il sito Nuovo e Utile. 

 

Il nuovo libro è più coerente, sicuro e leggero: meno citazioni dai teorici della 

comunicazione, teoria più stringata nell’esposizione ma non nei contenuti, più 

immagini, e soprattutto tanti più esempi dal lavoro e dalle letture di questi anni, da 

Kapuscinski a Obama. 

 

Tutte le novità si innestano sul solidissimo e indovinato impianto della prima 

edizione: ogni capitolo con la presenza forte della voce narrante di Annamaria e 

gli schematici ed efficaci Riassumendo finali, più il ricco capitolo Testi e siti: 

qualche suggerimento (ben dieci pagine di indicazioni, molte inedite per me). 

 

 (10 giugno 2009) 

 

 

 

Una trama lucente fatta di mille trame 
 

Per parecchi anni, sono stata silenziosamente grata a una maestra, una delle 

poche persone in Italia che si era presa la briga di spiegare con passione e 

precisione il suo lavoro, abbastanza vicino al mio: Annamaria Testa.  

 

Sì, lei era autrice di campagne pubblicitarie famose e io macinavo brochure, 

discorsi e testi di siti in un’azienda di informatica, però i suoi libri mi diedero una 

marea di spunti per pensare e su cui lavorare. Leggere le sue parole mi aprì 

nuove strade dove mi sono incamminata con più fiducia e sicurezza. 
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Ad Annamaria riconoscevo non solo una competenza per me preziosa, ma anche 

un rigore e una certa ruvidezza che mi piacciono perché mi appartengono.  

Anche in virtù di questa ruvidezza, sarei rimasta eternamente un’allieva grata ma 

silenziosa se un giorno non si fosse fatta viva lei. 

 

Così ora ho il privilegio di ascoltare, oltre che leggere i suoi libri, perché mentre 

leggo riesco facilmente a immaginare e sentire la sua voce. 

 

Il suo libro La trama lucente, dedicato alla 

creatività (che cos’è, perché ci appartiene, come 

funziona) comincia con una voce ammaliante: 

 

Spiegare la creatività è, prima ancora che 

impossibile, insensato, come descrivere un 

odore. Profumo di rose rosse. Di limone 

fresco. Di borotalco. Di bosco dopo la pioggia. 

 

Sarà pure insensato, ma lei va avanti a 

raccontare per quasi 500 pagine trascinandoci 

dalla preistoria fino a oggi, facendoci incontrare 

innumerevoli persone interessanti, spaziando 

dalla scienza all’arte, dalla pedagogia all’etologia, 

allo sport. 

 

Tanta abbondanza può persino sopraffare un po’ (l’indice dei nomi su due colonne 

prende undici pagine, l’indice degli argomenti altrettante) – e io stessa ho avuto il 

mio momento di piacevole vertigine –, ma basta seguire l’indicazione del titolo, 

leggere come ci pare e costruire via via la nostra trama, sull’onda di quello che ci 

interessa di più e anche saltando di palo in frasca. 

 

Io finora ho seguito il filo delle storie delle persone creative, tantissime brevi e 

appassionanti biografie, ma ci sono tanti altri fili, quanti siamo noi e i nostri 

interessi. 

 

Un solo consiglio: prima di lasciarvi trasportare, leggete l’introduzione e le ultime 

pagine. Solo per aver chiaro da subito che la creatività ci riguarda tutti e molto da 

vicino. Ecco la conclusione: 
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C’è poco da aggiungere, se non un fatto semplice: ciascuno, 

disegnando la trama dei propri pensieri, delle scelte, delle azioni e 

delle interazioni con gli altri, traccia anche un minuscolo o grande 

tratto della trama mutevole che lo unisce come individuo a tutto il 

resto. E, poco o tanto, la modifica, rendendola più luminosa o più 

opaca. 

In questa logica, forse è venuto il momento in cui ogni persona che ha 

a cuore il futuro del paese e il proprio promuova e difenda, senza 

sussiego e con semplicità, energia e passione (questo è fondamentale), 

in ogni contesto e occasione, con ogni strumento, senza stancarsi mai, 

il valore dell’apprendimento, dell’educazione e della scuola. 

Non possiamo dimenticare un fatto basilare: leggere (su carta o sul 

web: basta obbligarsi a non saltare le righe) aiuta a organizzare il 

pensiero.  

Se la capacità di affrontare testi complessi e di argomento astratto va 

riducendosi, si riduce anche la possibilità di strutturare un 

ragionamento decente su argomenti complessi e astratti. Cioè, nella 

sostanza, si diventa incapaci di interrogarsi su tutto ciò che non sia 

cronaca nera, tifo sportivo o gossip. E anche di gestire e orientare una 

gamma di emozioni più ampia di “devo scappare”, “devo aggredire”, 

“devo avere”. 

Ma non solo. 

Forse è il momento giusto perché ciascuna persona di buone risorse e 

buona volontà si proponga si scambiare attivamente conoscenza con 

quanti le stanno attorno. E, possibilmente, non solo coloro che sente 

affini. Di fare la sua parte con l’obiettivo di costruire, sul territorio e 

nel web, una rete informale, amichevole e accessibile, empatica 

(ricordiamoci delle competenze linguistiche se vogliamo parlare a 

molti) di trasmissione della conoscenza. 

È, forse, anche il momento giusto perché ciascuno di noi, oltre a 

diffondere ciò che sa, si proponga di imparare ogni giorno qualcosa di 

quello che non sa, connettendo dati nuovi per produrre nuove idee. E 

accettando, con questo, il rischio di dover modificare la trama che 

definisce il suo paesaggio mentale. 

Sì, è un esplicito invito alla militanza del sapere. 

 

(18 giugno 2010) 
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Ognuno di noi è una macchina da scrivere 

 

Gli ultimi scritti di Annamaria Testa si 

annunciano ambiguamente minuti, e pure il 

formato del libro è piccolo come un breviario, 

da infilare in tasca o nello zaino. Ma 

tanto understatement non vi inganni: nelle 

oltre 200 pagine del libro c’è ben di più di 12 

esercizi di pensiero e scrittura. 

Nato da un laboratorio di scrittura creativa 

proposto al Festival di Internazionale di 

Ferrara, il libro propone sì questi bellissimi 

esercizi ad apertura di ogni capitolo (da 

completare nei minuti rigorosamente 

prescritti), ma soprattutto un viaggio nella 

mente e nel corpo che scrivono. 

 

Il viaggio – la nostra “pragmatica artigiana 

delle parole” lo mette subito in chiaro – non può che essere diverso per ognuno di 

noi. Lei ci racconta il suo, che comincia “con una dose di ansia unita a un vago 

senso di possibilità”. Niente paura, dunque: anche per chi scrive con successo da 

quarant’anni il viaggio si annuncia pieno di incognite. Se l’autrice arriva sempre 

così brillantemente in porto è perché la curiosità per quello che succede al suo 

testo e nella sua testa l’accompagna dall’inizio alla fine. 

 

I Minuti scritti sono densissimi di temi e consigli; praticamente vi trovate tutto 

quello che serve per provare a scrivere “una storia che sta in piedi”: la scelta del 

punto di vista, la capacità di descrivere in modo vivido e credibile, la combinazione 

delle parole giuste, la benedizione dei vincoli, la “composizione” del ritmo, il “gran 

lavoro di ripulitura” della revisione. 

Lo stile, invece, è lievissimo, fatto di quella miscela di tono colloquiale e precisione 

tagliente che è inconfondibilmente di Annamaria, come sanno i tanti lettori del suo 

sito Nuovo e Utile.  

 

È con questa levità che, tra un esercizio e l’altro, ci racconta anche cose molto 

complicate come quelle che succedono alla nostra mente, alla nostra attenzione, 

alla nostra emotività mentre scriviamo. Lo fa parlando generosamente di sé, ma 

ognuno di noi può specchiarsi nella sua esperienza, riconoscersi e così 
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conoscersi meglio (una cosa che torna utile in mille altre attività). Conoscersi: “La 

vostra macchina da scrivere siete voi!” è il rincuorante invito finale. 

 

La scrittura è fatta di qualche magnifico lampo e di un sacco di lavoro 

sporco, meticoloso e vagamente maniacale. 

 

 (19 ottobre 2013) 

 
 
Proprio come l’acqua che scorre 
 

Le parole scritte come ponte tra due visioni, quella dell’autore e quella del lettore, 

scrive Steven Pinker. Mi sono improvvisamente ricordata che la prima parte di 

Minuti scritti di Annamaria Testa si intitola appunto Sguardo e ho riaperto il 

denso libretto. Ecco cosa mi sono trovata subito davanti: 

 

La cosa da ricordare è questa: ogni parola si porta dietro una o più 

immagini, che riassumono molto di ciò che sapete dei suoi significati. 

Perfino le parole astratte, quelle che non rimandano a niente che abbia 

consistenza fisica (per esempio ‘fiducia’ oppure ‘invecchiare’) vi fanno 

germogliare immagini in testa. 

 

Ovviamente, quanto più la vostra esperienza è ricca, tanto più ricche e 

dettagliate sono le immagini che ne conservate. Se, scrivendo, state 

attenti alle vostre immagini mentali, tutto può riuscirvi più semplice. 

 

E un po’ più in là: 

 

Insomma: ricordatevene: prima di raccontare qualcosa, provate a 

farvene un’immagine mentale. Domandatevi chi, che cosa, quando, 

dove, in che maniera, e poi cercate di vederlo. Le parole seguiranno 

fluide e s’incanaleranno bene, proprio come l’acqua che scorre. 

 

(8 ottobre 2014) 
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Le suggestioni di Annamaria 

 

Non è creativo ciò che è strano, o trasgressivo o stravagante o diverso 

e basta. Gli italiani, specie i più giovani – ce lo dicono le ricerche- 

hanno idee piuttosto confuse in proposito. All’estero non è così. Per 

accorgersene basta guardare la ricchezza della definizione di 

“creativity” che offre en.wikipedia, e confrontarla con alcune 

definizioni nostrane. Bisognerebbe restituire alla parola creatività la 

sua dimensione progettuale ed etica: creativa è la nuova, efficace 

soluzione di un problema. È la nuova visione che illumina fenomeni 

oscuri. È la scoperta che apre prospettive fertili. È l’intuizione felice 

dell’imprenditore che intercetta un bisogno o un’opportunità, o 

l’illuminazione dell’artista che racconta aspetti sconosciuti del mondo e 

di noi. In sostanza, creatività è il nuovo che produce qualcosa di buono 

per una comunità. E che, essendo tale, ci riempie di meraviglia e 

gratitudine. 

 

Cominciano così le Sette suggestioni della creatività pubblicate da Annamaria 

Testa sul suo blog Nuovo e Utile.  

(19 gennaio 2009) 
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William Zinsser  
 

William Zinsser è stato un grandissimo insegnante di scrittura, anzi negli Stati 

Uniti “il maestro” tout court per generazioni di giornalisti, docenti, studenti, 

manager, persone comuni. Il suo On Writing Well. The Classic Guide do 

Writing Nonfiction ha venduto un milione e mezzo di copie, compresa quella che 

è accanto a me mentre scrivo questo post. 

 

 

 

Il maestro che insegnò a scrivere a un’intera nazione 
 

On Writing Well è stato tradotto in italiano da 

Antonio Audino Editore e ne sono 

contentissima perché è un classico, un libro 

semplice, profondo, godibilissimo e utile anche 

a noi che scriviamo i testi fulminei dei social e 

quelli ipermodulari del web.  

Il suo mantra:  

 

The secret of good writing is to strip every 

sentence to its cleanest components.  

 

A quasi novant’anni Zinsser teneva con gusto 

un blog e memorabili lezioni alla scuola di 

giornalismo della Columbia. On Writing Well  è 

uno dei libri più sottolineati che possieda, per 

cui volentieri aggiungo qualche perla: 

 

Scrivere è riscrivere. Chi scrive per professione riscrive una frase 

innumerevoli volte e poi riscrive quello che ha riscritto. 

 

Un testo migliora in proporzione al numero di cose che non ci 

dovrebbero stare e che si decide di lasciar fuori. 

 

Non scrivere mai qualcosa che non diresti con tranquillità in una 

conversazione. 
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Uno scrittore di prosa deve essere in parte poeta, capace di ascoltare 

quello che scrive. 

 

La frase più importante in ogni testo: la prima! 

 

Ma subito dopo viene l’ultima frase di ogni paragrafo – il vero 

trampolino per saltare al prossimo. 

 

In un periodo, ordina le parole per enfatizzare esattamente ciò che 

vuoi. 

 

Sembra strano, ma spesso il miglior modo per risolvere un problema 

difficile in una frase è semplicemente liberarsene. 

 

Tieni i paragrafi brevi: scrivere è un fatto visivo. 

 

Non amo scrivere. Sono contento di aver scritto. Ma adoro riscrivere. 

 

Scrivere è pensare su carta. 

 (31 maggio 2015) 

 
 
 
Memorie di un nonagenario 

 
 

William Zinsser l’ho incrociato innumerevoli volte negli ultimi anni. È un signore 

newyorkese di 91 anni, che ha passato gli ultimi 60 a scrivere articoli e libri, ma 

soprattutto a insegnare a scrivere a intere generazioni di giornalisti, insegnanti, 

educatori, editor. 

 

On Writing Well era sul mio tavolo da mesi, nella posizione più alta dell’alta 

colonna dei libri da leggere, finché ho deciso che il momento di cominciare era 

arrivato. 

Le sole prime quattro pagine di introduzione di questo libro tutto testo, senza 

mezza figura e mezza infografica, senza didascalie né richiami, né grassetti, mi 

hanno fatto capire perché continua ad affascinare anche noi che traffichiamo tutto 
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il giorno sul web e ci riteniamo lettori impazienti e distratti. Da quelle righe tutte 

uguali tante immagini e suggestioni hanno cominciato ad affollare la mia mente. 

Solo qualche frammento: 

 

I computer hanno sostituito la macchina da scrivere, il tasto “cancella” 

il cestino della carta, e tanti altri tasti inseriscono, spostano, 

risistemano il testo. Ma nulla ha sostituito la persona che scrive. Lui, o 

lei, si confrontano sempre con lo stesso antico compito di dire qualcosa 

che qualcun altro sentirà il desiderio di leggere. 

 

Siamo sommersi di testi e ognuno di noi sta oggi continuamente 

scrivendo a qualcun altro. Questa ondata di testi è un’ottima cosa. 

Ogni innovazione che riduce la paura di scrivere è la benvenuta. Ma 

c’è un problema: nessuno ha detto a tutti i nuovi scrittori che l’essenza 

dello scrivere è ri-scrivere. Scrivere velocemente non vuol dire scrivere 

bene. 

 

Chi già scrive bene si gode così il dono di poter rilavorare e migliorare 

all’infinito il suo testo senza la schiavitù di doverlo ridigitare. Ma gli 

altri? Rischiano di diventare ancora più verbosi perché scrivere 

appare loro improvvisamente così facile e le frasi così perfette e carine 

sulla luminosità dello schermo. 

 

Ci sono le tecniche, e le buone indicazioni, ma per scrivere bene ci sono 

anche i valori intangibili: la fiducia, la gioia, la volontà, l’onestà. 

 

A questi ultimi Zinsser dedica l’ultima parte dell’ultima edizione del suo libro, come 

il frutto della saggezza dell’età. Il nonagenario ha un bel sito che si apre con 

queste parole: Semplifica il linguaggio, e troverai la tua umanità.  

 

(25 giugno 2011) 
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Back to basics 
 

La Columbia Graduate School of Journalism di New York attrae studenti da tutto il 

mondo e sono sempre di più quelli non di madrelingua inglese. Per questo l’anno 

accademico 2009-2010 è stato aperto da una lezione di William Zinsser su 

Writing English as a Second Language. 

La trascrizione è lunga, ma merita la lettura. Ne ho tradotto le conclusioni, che 

condivido parecchio. Soprattutto il fatto che proprio la molteplicità delle 

piattaforme digitali che distribuiscono e distribuiranno sempre più le nostre parole 

ci impone di tornare ai “fondamentali”, e questo in particolare per chi insegna e 

per chi impara. 

 

Qualcuno di voi, sentendomi raccomandare così caldamente di 

scrivere in Plain English, si sarà sorpreso a pensare: “Era così ieri. 

Oggi il giornalismo è digitale e io sono venuto alla Columbia proprio 

per imparare a fare giornalismo sui nuovi media. Le basi della 

scrittura non sono più così importanti.” 

 

Io penso invece che imparare a scrivere in maniera semplice e chiara 

sia oggi ancora più importante. Vi chiederanno di fare e montare 

video, fotografie, audio, e di integrarli con i vostri articoli. Qualcuno – 

voi – dovrà scrivere le parole per quei video e quegli audio. Testi che 

dovranno essere snelli, precisi e coerenti: sostantivi concreti, verbi 

forti e attivi che portino avanti la storia e creino aspettative su ciò che 

sta per succedere. Questi principi valgono e varranno per ogni 

formato digitale. Nessuno si sofferma su un sito che non appare subito 

chiaro. Chiarezza, sintesi e ordine sequenziale sono decisivi per il 

vostro successo. 

 

Ci tengo a sottolineare queste cose perché il principale problema che 

paralizza gli studenti non è come scrivere, ma come organizzare ciò 

che stanno scrivendo. Scelgono una storia, raccolgono milioni di note e 

citazioni e una volta finita la loro ricognizione spesso non hanno idea 

del tema essenziale e di quale forma narrativa scegliere. Il primo 

paragrafo contiene informazioni che dovrebbero stare a pagina cinque, 

mentre quelle di pagina cinque dovrebbero stare all’inizio. Sono storie 

che sembrano svolgersi fuori dallo spazio e dal tempo: i protagonisti 

potrebbero stare a Brooklyn come a Bogotà. 
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L’epidemia che più mi preoccupa non è l’influenza A. È la morte del 

pensiero logico. Credo che una delle cause sia che oggi attingiamo le 

informazioni da tante finestre sovrapposte e pop-up durante la 

navigazione, frammenti di testo o persino di telefonate. Ma la scrittura 

è lineare e sequenziale. Dopo la frase A viene la frase B, e dopo la frase 

B viene la frase C. Alla fine c’è la frase Z. 

La parte più difficile della scrittura non è la scrittura, è il pensare. Ma 

tutto diventa più semplice se alla fine di ogni frase ci si ferma e ci sia 

chiede: e ora cosa vuole sapere il lettore? 

 

Un consiglio che può aiutarvi: una frase per ogni concetto. Quando 

leggiamo possiamo elaborare un pensiero alla volta. Date ai lettori il 

tempo per questa elaborazione. Siate grati al punto fermo. Scrivere è 

difficile per tutti noi, perché una volta partiti, tendiamo a divagare: 

invece del punto usiamo la virgola, seguita da una congiunzione e così 

ci perdiamo in una terra selvaggia da dove è difficile tornare indietro.  

Facciamo del punto il nostro consigliere: non esiste frase troppo corta 

agli occhi del Signore. 

 

(17 gennaio 2010) 
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Steven Pinker 
 

Steven Pinker è professore di psicologia del linguaggio ad Harvard. Il suo ultimo 

libro negli Stati Uniti ha scalato le classifiche in pochi giorni: The Sense of Style. 

In italiano il sottotitolo suona più o meno così: Guida alla scrittura per l’essere 

pensante nel XXI secolo. Essere pensante: Pinker rivede le classiche regole 

della scrittura efficace alla luce di tutto quello che negli ultimi decenni abbiamo 

imparato sulla mente che legge. 

 

 

 

Steven Pinker e i segnali stradali 
 

The Sense of Style di Steven Pinker è uscito a 

settembre 2014, preceduto da un notevole 

battage sui media anglosassoni. Si capisce: 

l’estroso e riccioluto psicologo del linguaggio di 

Harvard è una vera star.  

 

Le sue interviste mi avevano molto incuriosita e 

così il sottotitolo del libro: The Thinking 

Person’s Guide to Writing in the 21st 

Century.  

 

Il libro è splendido e mi ha fatto riassaporare 

tutto il piacere di un testo impegnativo (non 

faticoso o complicato!), che ti chiede 

concentrazione e attenzione, ma ti ripaga con 

una visione fresca e vivida di cose con cui hai a 

che fare tutti i giorni e con cento scintille che si accendono nella tua testa.  

 

Un primo tema che mi è piaciuto molto, perché mi ci sono scontrata innumerevoli 

volte nei documenti aziendali, è quello dei “cartelli stradali”. Lui li chiama così, io 

alla buona li ho sempre scherzosamente chiamati “le anteprime” o “il riassunto 

delle puntate precedenti”. 

Le anteprime sono gli annunci sul contenuto dei documenti – libri, progetti e altri 

testi sequenziali e lunghetti. Di solito li troviamo nell’introduzione, per esempio: 
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Nel primo capitolo si parla della storia della carta stagnola, inquadrata alla 

luce delle innovazioni del settore di riferimento. Nel secondo di come la carta 

è stata applicata nell’industria del cioccolato. Nel terzo si dà conto delle più 

belle confezioni di cioccolatini. Nel quinto del perché i cioccolatini di lusso ne 

fanno a meno. Nel sesto infine, si illustrano le strategie espositive delle 

boutique di cioccolateria. 

 

I riassunti delle puntate precedenti sono i rituali inizi di sezione, e persino 

capoverso. Per continuare con il nostro esercizietto di stile: 

 

Come illustrato fin qui, la carta stagnola si è affermata soprattutto per 

esigenze igieniche. 

 

Abbiamo appena visto che il color oro è stato a lungo il preferito per 

avvolgere i cioccolatini. 

 

Nel capitolo precedente abbiamo analizzato il colore della carta stagnola. Ora 

passiamo alla consistenza. 

 

Il primo tema di questo capitolo è il cambiamento dell’industria dolciaria negli 

anni venti del secolo scorso. 

 

Queste costruzioni si allineano alla famosa raccomandazione: “Annuncia cosa 

dirai, dillo, alla fine dillo di nuovo.” Pinker è chiaro: nella stragrande maggioranza 

dei casi non servono a niente. Anzi, servono, ma allo scrittore insicuro, non al 

lettore. 

 

Il modello è raccomandato anche dai retori antichi e resta valido per i discorsi, in 

particolare per quelli lunghi. “Verba volant” e all’ascoltatore è utile sapere prima di 

cosa si parlerà, perché saprà riconoscere quel tema quando l’oratore vi arriverà, 

così come gli è utile sentir ripetere i concetti mentre le parole scorrono per non 

tornare più. Ma non è un buon modello per il testo scritto, dove il vero annuncio è 

nell’indice, cui si può tornare con calma innumerevoli volte. Meglio utilizzare 

l’introduzione o il primo capitolo non per pedanti annunci, ma per inquadrare il 

tema, lo spirito e gli obiettivi del documento, preparare il terreno, suscitare 

aspettative. Pinker lo fa benissimo nel suo libro. 

 

Quanto ai riassunti delle puntate precedenti, se il ragionamento è chiaro e la 
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progressione logica, anch’essi raramente servono. Per Pinker ogni testo è una 

conversazione in cui autore e lettore sono alla pari: attraverso le parole l’autore 

cerca di creare nella mente del lettore ciò che lui stesso vede. Le parole come 

ponte tra due visioni. E che conversazione noiosa è quella in cui una persona 

ripete in continuazione: “Come ti ho appena detto…”, “Dunque, ricapitoliamo…”, 

Ora ti parlerò di…”! 

 

I cartelli stradali vanno ridotti al minimo, e collocati solo dove il lettore rischia 

realmente di perdersi. Quanto al riassunto finale, il “dillo di nuovo” è utile, ma se 

espresso con parole diverse: 

 

Un riassunto dovrebbe riprendere solo le parole chiave che permettono al 

lettore di riconnettersi con quanto esposto prima nel dettaglio. Ma queste 

parole devono essere inserite in frasi fresche, che formano un nuovo periodo, 

autonomo e autoconsistente, come se il testo precedente non fosse mai 

esistito. 

 

(1 ottobre 2014) 

 

 

Cosa avrei fatto senza Pinker?  
 

Essere pensante: Pinker in The Sense of Style rivede le classiche regole della 

scrittura efficace alla luce di tutto quello che negli ultimi decenni abbiamo imparato 

sulla mente che legge. 

Nel libro ci sono tante interessantissime cose, ma è la chiave che mi ha colpita. 

Questa: 

 

La buona scrittura rende l’azione innaturale di leggere molto simile 

alle due azioni più naturali che conosciamo: parlare e vedere. 

 

E non si ferma qui: 

 

Scrivere è combinare visione e conversazione. Scrivendo dobbiamo 

immaginare di vedere nel mondo qualcosa di interessante e portarvi 

l’attenzione del lettore attraverso le sole parole, cioè gli strumenti della 

conversazione. 
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Conversazione, ancora. E tra due interlocutori alla pari: 

 

La chiave è dare per scontato che i tuoi lettori sono intelligenti e 

raffinati come te. L’unica differenza è che tu sai qualcosa che loro non 

sanno. 

 

Un rapporto alla pari: è anche una delle chiavi del successo dell’Economist, il 

primo settimanale economico del mondo. E anche il meglio scritto. Ecco cosa 

raccomanda a tutti la sua redazione attraverso l’account Twitter Style Guide: 

 

Scrivi come se stessi parlando a un amico intelligente e curioso. Non 

fare il sostenuto. 

 

Ma come si conversa con chi non vediamo e possiamo forse solo immaginare? 

 

ECCO COSA SUGGERISCE PINKER 

 

▪ incipit forte 

l’incipit è fondamentale, sempre, e non parliamo della solita piramide 

rovesciata; la famosa cosa più importante che deve stare all’inizio può 

essere anche un dettaglio, una cosa misteriosa che spiazza e incuriosisce 

 

▪ sintassi geometrica 

non basta infilare quel che abbiamo da dire in modo grammaticalmente 

impeccabile, ma costruire le frasi e i periodi in modo da svelare un po’ alla 

volta, far trattenere il fiato, confrontare attraverso le costruzioni parallele, 

portare il lettore per mano dove vogliamo noi. Il microcosmo del periodo può 

sortire effetti diversissimi a seconda del suo ordine, della sua geometria, pur 

dicendo le stesse cose. 

 

▪ parole precise 

scegliere la parola precisa porta sempre verso un vocabolario ricco e 

soprattutto verso… 

 

▪ … immagini vivide 

popolare la mente di chi legge è il vero obiettivo della scrittura 
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▪ momenti poetici 

potremmo dire l’emozione, che fa parte di ogni scrittura efficace, anche se 

in alcuni casi in dosi omeopatiche 

 

▪ conclusione forte 

ogni testo deve avere il suo suggello. 

 

 

IL REVERSE-ENGINEERING DEI TESTI 

Ma davvero possiamo pianificare tutte queste cose per costruire un testo naturale, 

che parla a lettore e parlando va verso di lui, o di lei? Se facessimo attenzione a 

tutte queste cose insieme mentre scriviamo, probabilmente non scriveremmo 

niente o qualcosa di molto goffo. 

Il metodo che ci suggerisce Pinker è un altro: 

 

Si impara individuando, assaporando e analizzando esempi di buoni 

testi. 

 

In inglese quell’analizzare è reverse-engineering, che rende ancora meglio l’idea, 

perché significa esaminare un prodotto, scoprirne i dettagli di materiali e 

costruzione per poterlo riprodurre. Io, un po’ alla buona, l’ho sempre chiamato “lo 

smontaggio”. Quando incontro un testo che mi sembra riuscito, cerco di capire 

come è fatta quella macchinetta comunicativa che mi è tanto piaciuta. Poi la metto 

nella mia collezione di esempi ispiratori. 

 

È vero che leggere tanto è importante per scrivere bene, ma bisogna leggere con 

consapevolezza o, come raccomanda il docente di scrittura americano che amo 

molto, Roy Peter Clark, bisogna passare i testi che ci piacciono ai raggi X. 

 
(4 marzo 2016) 

 
 



Maestri di scrittura, i miei – I Quaderni del MdS   
 

41 

Scrivere: una visione e una conversazione  

 

Nel video Writing in the 21th century, pubblicato da Edge.org, Steven Pinker si 

chiede come debba essere oggi un manuale di scrittura e quali i consigli per una 

“prosa limpida e moderna”. Sicuramente qualcosa di molto diverso dai manuali 

prescrittivi che ci accompagnano da almeno un secolo e che ci dicono quello che 

si deve o non si deve fare. La differenza la fanno gli studi scientifici sul linguaggio, 

la mente, il cervello e tutto quello che sappiamo oggi su cosa succede lì dentro 

quando scriviamo e leggiamo. 

Un punto di partenza che mi piace molto, visto che le cose più interessanti sulla 

lettura, e quindi sulla scrittura, negli ultimi anni le ho imparate soprattutto dalla 

neuroscienziata Maryanne Wolf.  

 

Scrivere è un modo in cui una mente fa accendere idee in un’altra 

mente. 

 

Non è questione di regole, ma di collocazione 

Le poche regole cui attenersi si imparano in fretta. Tutte le altre sono fatte per 

essere infrante, come ci dimostrano gli scrittori che valgono qualcosa. Quel che è 

più difficile ma necessario imparare è decidere come e dove ci collochiamo 

quando scriviamo. “Scrivere è cognitivamente innaturale” afferma Pinker, perché 

non abbiamo di fronte una persona che reagisce alle nostre parole come in una 

conversazione; nessuno ci lancia uno sguardo di approvazione o riprovazione, ci 
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interrompe o ci fa una domanda. Dobbiamo andare avanti da soli, scommettendo 

su un pubblico che potrà esserci o non esserci. 

 

Ma qual è la posizione migliore in cui collocarci, l’atteggiamento da assumere? È 

una combinazione di visione e conversazione. Scrivendo dobbiamo immaginare di 

vedere nel mondo qualcosa di interessante e portarvi l’attenzione del lettore 

attraverso le sole parole, cioè gli strumenti della conversazione. 

 

Cercare e studiare le irregolarità 

Un’altra chiave per scrivere in modo limpido è leggere con attenzione. Il 

linguaggio è fatto di due meccanismi diversissimi: regole rigorose, che possono 

essere applicate come un algoritmo, e irregolarità lessicali, che si memorizzano 

solo con la forza bruta, cioè leggendo tanto e con consapevolezza. 

 

Ogni lingua possiede regole logiche, potenti ed eleganti per combinare 

le parole in modo che il significato della combinazione scaturisca sia 

dal significato delle parole sia dal modo in cui sono disposte. 

 

Scrivere bene non è solo questione di aver imparato le regole logiche per 

combinare le parole, ma soprattutto di aver assorbito decine o centinaia di migliaia 

di costruzioni, espressioni, parole, infinite irregolarità dalla pagina scritta (il 

“magazzino dei modelli testuali” l’ho chiamato in Lavoro, dunque scrivo!). Leggere 

tanto non basta. Bisogna leggere tanto e con tanta attenzione, fermarsi a riflettere 

sul perché un testo ci piace o non ci piace, smontarlo per capirne il meccanismo. 

E dopo rileggere una frase, un capoverso con la consapevolezza del perché 

scorre così bene. 

 

Andare oltre la maledizione della conoscenza 

La maledizione della conoscenza è ciò che ci impedisce di immaginare com’è non 

sapere qualcosa che noi già sappiamo, cioè di metterci nei panni e nella mente 

giustamente “ignorante” di chi ci legge. Superare la nostra “onniscienza” di autori 

ed esperti. È presuntuoso e quasi impossibile farcela da soli. Bisogna avere il 

coraggio e l’umiltà di chiedere, di fare domande, di sottoporre le nostre bozze a 

chi ne sa poco o niente, di selezionare editor tra colleghi ed amici. Resteremo 

stupefatti: moltissime cose che ci sembrano ovvie non lo sono affatto per gli altri. 
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L’auspicio del riccioluto psicologo del linguaggio è che le discipline scientifiche e 

umanistiche superino conflitti e barriere e il suo lungo intervento dalla scrittura si 

estende anche alla musica, alle arti visive, alle scienze sociali. Leggere, vedere e 

ascoltare conoscendo meglio i meccanismi di funzionamento della mente può solo 

aumentarne gusto e godimento. 

 

(15 giugno 2014) 

 
 
 
Sottili connessioni 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ancora un piccolo post sulle lezioni tratte da The Sense of Style di Steven Pinker.  

Il tema sembra uno di quelli di lana caprina: i connettivi, cioè le paroline che 

permettono di collegare un periodo con l’altro in un testo coerente e coeso. Il testo 

coerente – scrive Pinker – è quello in cui il lettore sa sempre quale relazione c’è 

tra periodo e il successivo e può seguire agevolmente il ragionamento dell’autore. 

 

I libri di scuola elencano e classificano i connettivi secondo la loro funzione e 

invitano a usarli, e usarli bene, per articolare meglio il discorso. Naturalmente 

anche io li uso (ho una smodata passione per eppure, che devo continuamente 
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sorvegliare), ma nel tempo ho preso gusto a cercare di usarli sempre meno e 

anche quando scrivo un post su questo blog alla fine ne levo sempre qualcuno. 

Pensavo fosse per la pletora di connettivi che vedo nei testi aziendali:  

dunque, infatti, quindi, di conseguenza, in particolare, in altre parole, benché, 

ancorché, perché, perciò, allora, così, in questo modo, d’altra parte, diversamente, 

al contrario, dal momento che, dato che, comunque, tuttavia, infine, analogamente 

a, pertanto, infine… 

 

Il professor Pinker ha la sua spiegazione e il suo consiglio: meglio abbondare con 

i connettivi quando sappiamo di rivolgerci a lettori meno esperti perché i connettivi 

li aiutano a seguire il ragionamento, meglio sorvegliarli quando ci rivolgiamo a un 

pubblico più esperto per il quale i troppi connettivi rendono il testo paternalistico e 

pedante.  

 

Come si fa? Per esempio con un uso più variato della punteggiatura: 

 

Applicare la crema pulitrice è semplice perché basta passarla con un panno 

sulla macchia. 

↓ 

Applicare la crema pulitrice è semplice: basta passarla con un panno sulla 

macchia. 

 

Scrivendo testi promozionali è facilissimo lasciarsi scappare troppi avverbi, 

che rassicurano soprattutto chi scrive mentre ben poco aggiungono per chi 

legge. 

↓ 

Scrivendo testi promozionali è facilissimo lasciarsi scappare troppi avverbi. 

Rassicurano soprattutto chi scrive; ben poco aggiungono per chi legge. 

 

È vero: spesso elimino i connettivi di troppo per non suonare come una maestrina. 

E poi lo dico spesso: il tono di voce dipende soprattutto dalle piccole cose. 

 

(1 aprile 2015) 
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Made to stick: perché certe idee sopravvivono e altre 
muoiono 

 

Made to stick, dei fratelli Chip e Dan Heath, è 

stato uno dei grandi successi editoriali del 2007 

nel campo della comunicazione e del marketing. 

Sottotitolo: Perché alcune idee sopravvivono e 

altre muoiono. 

Le idee vincenti devono avere alcune 

caratteristiche, che hanno a che fare soprattutto 

con il modo di comunicarle. Le caratteristiche 

sono sei e in inglese le loro iniziali formano la 

parola SUCCES. In italiano, il gioco non regge 

più, ma la sostanza sì.  

Dei due giovani autori, uno è professore di 

comportamento organizzativo all'università di 

Stanford, l'altro ha fondato una delle aziende più 

innovative di libri di testi formativi.  

I tantissimi casi, esempi e racconti sono la vera sostanza del libro, dalle grandi 

aziende ai presidenti USA, da piccole realtà a persone comuni, come infermiere o 

insegnanti dalle fulminanti intuizioni.  

Per questo è un bel libro di comunicazione utile a tutti, non solo a chi scrive. Ed è 

la migliore dimostrazione di quello che insegna: le sei caratteristiche di un 

messaggio efficace – semplicità, sorpresa, concretezza, credibilità, emozione, 

storie –, ci sono tutte.  

I racconti vanno ascoltati dalla viva voce (anche scritta, come in questo caso) di 

chi li racconta, ma quello che io ho tratto dalla lettura del libro, i miei appunti 

insomma, li condivido volentieri.  

 

Ecco quindi i sei elementi chiave per messaggi molto sticky, che si appiccichino 

bene addosso a chi li riceverà per non lasciarlo più.  

 

SEMPLICITÀ 

 

Più di tot informazioni alla volta non riusciamo a elaborare, tantomeno a ricordare 

(è noto che più scelte abbiamo, più ci è difficile scegliere). È per questo che tutti i 

messaggi vincenti, dagli antichi proverbi ai payoff pubblicitari di oggi, sono 
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semplici. “Semplici” non vuol dire necessariamente brevi o poveri di informazioni, 

piuttosto selettivi e concentrati.  

 

Selettivi, perché puntano non su mille vantaggi, ma su uno solo, quello che si 

immagina più importante per l'interlocutore. Compito difficilissimo, questo di 

andare all'essenza di un messaggio, soprattutto per chi il tema, il prodotto, il 

servizio, la politica, li conosce a fondo.  

Entra qui infatti in gioco la Maledizione della Conoscenza: quando sappiamo 

troppo sembra impossibile riuscire a metterci nei panni di chi al contrario non sa 

nulla, condizione però indispensabile per elaborare e scrivere un messaggio che 

arrivi, resti, cambi un'opinione, convinca all'azione. Condizione più facile da 

raggiungere se invece del cosa ci domandiamo il perché di un'azione o di una 

scelta che chiediamo ai nostri interlocutori.  

 

Concentrati, perché un testo può essere anche molto breve in superficie, ma 

molto profondo per ciò che evoca e fa immaginare. I proverbi sono semplici e 

brevi, ma anche enciclopedie compatte di saggezza, guide nelle decisioni e nelle 

azioni della vita. Le loro immagini sono così universali che le ritroviamo pressoché 

identiche in tutte le culture, anche lontanissime.  

 

Per chi scrive, uno dei modi classici per andare all'essenza è quello di adottare il 

modello della piramide rovesciata: prima la notizia, l'idea più importante, poi via 

via verso i dettagli e il contesto. Modello ottimo, che però va interpretato dalla 

parte di chi leggerà, non da quello della “realtà oggettiva”, dei fatti incontrovertibili. 

 

La raccomandazione dei caporedattori anglosassoni “Don't bury the lead”, non 

allontanarti dal fatto più importante, può anche voler dire introdurre subito una 

domanda cruciale, creare aspettativa attraverso un dettaglio, capire quale è la 

rilevanza della notizia non dal punto di vista del giornalista, ma da quella del 

lettore (non “Per domani il servizio meteorologico ha previsto una terribile bufera 

di neve sul paese di Paesello e circondario, che prevedibilmente porterà a una 

chiusura delle scuole e delle strade principali”, ma “Quasi sicuramente domani le 

scuole e le principali strade che collegano Paesello con il circondario saranno 

chiuse per la bufera di neve prevista dal servizio meteorologico”). La migliore 

applicazione della piramide rovesciata è la scoperta di un punto di vista.  

 

Un messaggio semplice è anche un messaggio che usa come punto di partenza 

uno schema noto e familiare, per esempio un'analogia, per sovrapporvi uno strato 
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di maggiore astrazione e complessità (“un pomelo è il frutto più grande della 

famiglia degli agrumi” oppure “un pomelo è praticamente un super-pompelmo”?).  

 

 

SORPRESA  

 

“Se potessi richiamare la vostra attenzione solo per qualche momento, sono 

sicura che apprezzereste le caratteristiche di sicurezza di questo aereo. Se non 

siete saliti su una macchina dal lontano 1965, vi dirò che il modo migliore per 

allacciare la cintura è infilare la linguetta nella fibbia. Per slacciare, tirate su la 

fibbia.  

Come dice la canzone, avete cinquanta modi per lasciare il vostro fidanzato, ma 

ne avete solo sei per lasciare questo aereo: due porte davanti, due finestre 

rimovibili sulle ali e altre due porte dietro.  

Riconoscerete le uscite dalle insegne luminose: seguite le luci bianche e rosse da 

discoteca sul pavimento del corridoio."  

 

La hostess che ha così giocato con l'annuncio sulle “caratteristiche di sicurezza di 

questo aereo” è riuscita sicuramente a farsi ascoltare, perché ha “rotto lo 

schema”. Schemi cui ci adattiamo così facilmente, ma ai cui cambiamenti siamo 

terribilmente sensibili. Basta cambiare qualcosa nel già noto per farci alzare le 

antenne.  

 

Cosa che succede per tutti i testi e i messaggi-schema: gli annunci in aereo, i 

saluti formali, gli auguri… la sorpresa genera automaticamente attenzione. Quindi, 

alla larga dal senso comune, sia dal punto di vista dei contenuti, sia da quelli della 

struttura e del lessico. Il senso comune e il già sentito si saltano a pie' pari, 

scivolano da un orecchio all'altro.  

 

Se la sorpresa suscita attenzione, per mantenerla ci vogliono l'interesse e la 

curiosità di chi ci ascolta o ci legge. Due cose che si tengono ben deste quando 

l'interlocutore capisce di avere dei vuoti di conoscenza da colmare.  

Piccoli, come in una soap opera o in giornale di gossip, grandi come il mistero 

degli anelli intorno a Saturno. Anelli che un divulgatore scientifico può raccontare 

con lo stesso meccanismo narrativo di un giallo, suscitando domande che 

tengono il lettore o l'ascoltatore incollato.  

Per creare sorpresa e svegliare l'interesse, dobbiamo trasformare la domanda 

“Quali informazioni devo trasmettere?” in “Quali domande devo suscitare?”  
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CONCRETEZZA  

 

“Una radio che deve stare in una tasca.”  

Con questa immagine, nei primi anni cinquanta del secolo scorso, quando le radio 

nelle case erano ancora dei pezzi di arredamento come i tavoli e i divani, il 

giovane capo di una piccola azienda giapponese chiamata Sony, riuscì a 

galvanizzare una piccola squadra di progettisti fino alla produzione della prima 

radiolina a transistor, un'impresa cui non credevano nemmeno i grandi Bell Labs, 

che i transistor li avevano inventati.  

 

“Prima della fine di questo decennio riusciremo a portare un uomo sulla luna, e a 

riportarlo indietro sulla terra."  

Con questa immagine nel 1961 JFK concluse un suo famoso discorso e 

galvanizzò un paese sull'obiettivo della conquista dello spazio, cosa che avvenne 

appunto prima della fine del decennio, nel 1969.  

 

Due immagini semplici e concretissime, cose ambiziosissime che però sono alla 

portata dell'immaginazione. Immagini di oggi.  

Parole che arrivano da lontanissimo, ma trasmettono immagini che parlavano agli 

uomini di 2.500 anni fa e agli uomini di oggi: le Favole di Esopo, con le loro volpi, 

uva, lupi, cicale e formiche.  

 

Gli esempi concreti e il lessico quotidiano aiutano tutti, non solo gli scrittori 

dell'antichità, i grandi manager e i presidenti degli Stati Uniti.  

Più ci rivolgiamo a chi è completamente digiuno di un tema, più abbiamo bisogno 

di convincere, di portare l'interlocutore dalla nostra parte, più dovremmo rinunciare 

alle buzzword, ai gerghi, all'astrazione e avvicinarci invece all'esperienza 

comune.  

 

L'astrazione è il lusso degli esperti, ma uccide sul nascere ogni interesse in chi ne 

sa di meno.  

Una grande astrofisica come Margherita Hack lo sa perfettamente. Non 

dimenticherò mai la sua conferenza sotto il cielo stellato di una calda notte 

romana in cui rispondeva alla domanda “Che cos'è l'astrofisica?” davanti a un 

pubblico di migliaia di persone, grandi e piccole. Per spiegare l'espansione 

dell'universo cominciò a raccontare: “Avete presente quando si prepara un dolce 

con l'uvetta dentro? Si impasta, si impasta, e appena comincia a lievitare i chicchi 

di uvetta si allontanano l'uno dall'altro.  
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È quello che accade nell'universo dopo il big bang, astri e pianeti si allontanano 

l'uno dall'altro.”  

 

Gli esempi concreti si ricordano con più facilità e la memoria funziona come 

l'effetto velcro: più gancetti afferriamo, più salda sarà la presa. Parole e cose 

concrete sono gancetti in più, anche in contesti teorici.  

”Una radio con transistor al suo interno” o “Una radio che sta in una tasca?”  

 

E avete notato che alle storie che si tramandano, siano leggende antiche o 

leggende metropolitane, vengono aggiunti sempre nuovi e inediti particolari?  

 

Più parliamo ad esperti, più possiamo permetterci l'astrazione. Ma se esperti e 

non esperti devono parlarsi tra loro, allora la concretezza rimane un'ottima 

piattaforma di collaborazione e un ottimo terreno di intesa per tutti.  

 

CREDIBILITÀ 

 

Naturalmente un messaggio può essere semplice, sorprendente e concreto, ma 

per funzionare deve essere credibile.  

Credibilità che può avere molte fonti diverse, a parte la scontata autorità da parte 

di un famoso testimonial, cosa che solo le grandissime aziende possono 

permettersi:  
 

▪ la credibilità di un'antiautorità: in una campagna antifumo, un fumatore 

incallito che ha smesso invece di un grande medico) 

 

▪ la credibilità intrinseca, fatta di una estrema ricchezza di dettagli, di 

descrizioni concrete e potenti, di grande vividezza, che fanno “vedere” un 

prodotto, mettono il risultato di una politica, di una scelta, direttamente sotto 

lo sguardo di chi legge o ascolta 

 

▪ la credibilità delle statistiche e dei numeri, che però non vanno mai sciorinati 

nel loro valore assoluto, ma utilizzati per creare relazioni, confronti, stimoli a 

pensare, contestualizzati nella vita quotidiana delle persone, più che come 

puntelli per la propria tesi (gli attacchi degli squali fanno notizia, ma è 300 

volte più probabile morire perché la nostra macchina si scontra con un 

cervo – cioè con un povero Bambi – che essere attaccato da uno squalo)  

▪ la credibilità del “provare per credere”, quella che fa appello alla capacità di 
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verifica di una “persona come me”, sempre più diffusa con le “conversazioni” 

in rete. 

 

Ma ben prima della rete, Ronald Reagan riuscì a sbaragliare Jimmy Carter 

chiedendo agli americani semplicemente “State meglio oggi o quattro anni fa?”  

 

EMOZIONI  

 

Senza emozioni, non c'è azione. E per elaborare e scrivere messaggi che 

smuovono bisogna togliersi dalla testa il “cappello analitico”, distogliere 

l'attenzione dal cervello e puntare al cuore.  

 

Per quanto sembri strano, è difficile suscitare emozioni con le grandi teorie, i 

grandi numeri, anche quelli più impressionanti. È quello che gli autori di Made to 

Stick chiamano l'effetto “Madre Teresa”, la quale ripeteva spesso: “Se guardo la 

massa, non farò mai niente. Se guardo al singolo, mi metto in azione.”  

Ed è il motivo per il quale possiamo leggere tutti i più dettagliati e attendibili 

rapporti sulla fame nel mondo, ma muoverci davvero solo quando ci raccontano la 

storia di un unico bambino e del piccolo ma concreto aiuto che possiamo dare.  

 

Una lezione di cui tutte le associazioni non profit hanno fatto tesoro, 

allontanandosi dagli studi, le statistiche, persino i famosi testimonial, per affidarsi 

piuttosto ai diari dei volontari e al racconto dei loro operatori, facendoci 

concretamente vedere sul web un progetto realizzato, o toccare con mano l'unico 

contatto con il mondo per un bambino sordocieco. Da persona a persona.  

 

Naturalmente si suscitano emozioni anche facendo appello all'interesse del 

singolo o del suo gruppo di appartenenza. Interessi non necessariamente egoistici 

e di parte, ma anche interessi alti, nella sfera dei bisogni affettivi e spirituali.  

 

Dei bisogni della famosa Piramide di Maslow, che li considera in rigoroso ordine 

gerarchico, i due autori di Made to stick, ci invitano a considerarli tutti insieme, 

come un insieme simultaneo. I bisogni di autorealizzazione e di libertà possono 

andare di pari passo con quelli più materiali.  

 

Altro grande suscitatore di emozioni è il senso di identità, quello sul quale ha 

giocato l'agenzia pubblicitaria che ha realizzato la campagna di spot antirifiuti per 

lo stato del Texas. Come convincere il texano guidatore di pick-up a non buttare 
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fuori dal finestrino qualsiasi cosa? Facendo appello alla sua texaneria e al suo 

linguaggio: “Non incasinare il Texas” è più o meno la traduzione italiana del payoff 

della campagna.  

 

STORIE  

 

Tutti i punti precedenti si trovano concentrati nella forma espressiva più antica ed 

efficace: la storia, il racconto.  

Se una storia ci resta dentro meglio e più a lungo di un documentatissimo saggio 

o di una serie di istruzioni è perché leggere o ascoltare una storia, come ognuno 

di noi sa fin da piccolo, significa viverla dentro anche a livello sensoriale ed 

emozionale.  

Viverla, simularla dentro di noi, non è come agirla direttamente, ma è quanto di 

più vicino ci possa essere. Per questo le storie sono così efficaci per spingere 

all'azione.  

 

Qualche volta è meglio la storia di un problema risolto, con i perché e la creatività 

del singolo, che una serie di passi da compiere.  

Meglio il racconto di chi è riuscito a perdere 100 chili di una brochure sul metodo 

della dieta rivoluzionaria.  

Meglio la storia di una persona del suo curriculum professionale.  

 

O meglio, meglio queste cose insieme, in un dosaggio e in un equilibrio che ogni 

volta va ricercato, aggiustato, ristabilito.  

 

Perché le storie ovviamente non sostituiscono le altre forme comunicative ed 

espressive, ma sono quanto può dare loro calore, compattezza, credibilità, 

emozione e sostanza.  

Sono anche quelle che in certi ambienti e in certe culture vengono più snobbate 

per il loro appartenere alla cultura popolare, alla sfera personale e soggettiva.  

 

Eppure, sono il materiale che più ci circonda. Non è necessario essere un grande 

creativo per inventare una grande storia. Le storie sono sotto i nostri occhi, 

continuamente. Nei discorsi che facciamo, nei racconti che ascoltiamo, sulla 

stampa, alla televisione, sui blog.  

Basta tirare su le antenne e mettersi in ascolto.  
 

(Il Mestiere di Scrivere, 24 gennaio 2008)  
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Prima di salutarti 
 

Voglio segnalarti Poynter.org, il sito di riferimento per i giornalisti di tutto il mondo. 

Uno dei pochissimi siti che mi hanno accompagnata ininterrottamente da quando 

ricordo di essere in rete. È ricchissimo e non leggo tutto, ma lo sfoglio spesso e 

leggo comunque gli articoli che vi pubblicano due delle persone dalle quali ho più 

imparato: Roy Peter Clark e Mario García. 
 
 
 
 
 

Cosa ci racconta di noi il nuovo Poynter.org 
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Il sito di Poynter si è rinnovato spesso negli anni. L’ultima versione è 

interessantissima, ma è interessante soprattutto leggere il perché dei vistosi 

cambiamenti: ci fanno capire dove va l’informazione online e dove andiamo noi 

lettori con lei. Come siamo cambiati in questi anni e cosa ancora ci aspetta.  

Vi raccomando almeno la lettura dell’articolo di García Poynter: a new site for a 

new era e le FAQ sul redesign.  

 

Già la scelta di questi due formati – l’editoriale e le FAQ – per lo stesso tema ci 

introduce alla prima novità: la coesistenza in ciascuno di noi del quick reader e 

dello slow reader, del “doppio ritmo” della lettura, per dirla con García. Leggiamo 

al volo l’ultima notizia, ma in un momento tranquillo della giornata amiamo un 

articolo lungo, argomentato, ricco di link, di dettagli, di contesto. Il nuovo Poynter è 

stato creato per questo lettore. 

 

Un lettore nomade e mobile, che legge velocemente sullo smartphone o 

lentamente sul tablet, che raramente passa per la home page ma che piuttosto 

piomba su un pezzo direttamente dai social: 

 

▪ i pezzi lunghi sono strutturatissimi e modulari 

▪ l’indicazione della tipologia è molto più evidente di prima (Tips/Training, 

Business, Storytelling, Fact Checking, Career, Commentary, Innovation, 

Culture, Ethics, Leadership, Legal, Safety); alla fine di ogni articolo c’è la 

proposta “What to read next”, per dare all’articolo quel contesto e quella 

gerarchia che la home page non gli fornisce più 

▪ la home non propone più l’affollamento di notizie, ma pochissimi pezzi con 

grandi titoli e grandi immagini: 

 

The first 10-second impression for users will be one that combines 

visual appeal with a sense of hierarchical importance for the fewer, 

but more important, items on that home screen. 

 

Il resto va esplorato e assaporato, comprese scelte raffinate (e molto ben 

spiegate) come il cambiamento del logo e della sua font. 

 

Vi anticipo solo un’idea semplice ma indovinatissima, che fa capire l’attenzione 

alla nuova lettura a “due ritmi”: il Poynter organizza moltissimi corsi per giornalisti, 

http://www.poynter.org/2016/poynter-org-redesign-frequently-asked-questions/390656/
http://www.poynter.org/2016/poynter-org-redesign-frequently-asked-questions/390656/
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ma ora ha aggiunto i Coffee Break Course, schede che si leggono in due minuti e 

che, sì, sono una promozione dei loro corsi a pagamento, ma danno da soli ottimi 

spunti e idee. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mentre gironzolavo per Poynter.org in preda alla più abbandonata serendipità, mi 

ha colpita il payoff del redesign: Know more. Be more. Introducing the new 

Poynter.org. 

Anche in piena era digitale, gli elementi della comunicazione efficace sono quelli 

enunciati da Aristotele oltre due millenni fa: 
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Logos: il tema, i fatti: Know more. 

Pathos: come ti sentirai, l’emozione: Be more. 

Ethos: la credibilità, l’autorevolezza dell’oratore o della fonte: Introducing the new 

Poynter.org  

 

(13 gennaio 2016) 

 
 
Una sola fonte al giorno? Questa. 
 

"Se dovessi scegliere una sola fonte al giorno, per quale opterei al momento?” 

La risposta a questa domanda che ho trovato in un post mi è arrivata spontanea: 

il blog di Mario García (garciamedia.com/blog) senza ombra di dubbio.  

 

García non scrive di scrittura, né di marketing. La sua è una grandiosa e 

splendida nicchia: fa il newspaper designer, anzi re-designer, visto che oggi è 

impegnato soprattutto nella trasformazione digitale dei giornali. Ne progetta siti e 

app, e ne riprogetta la carta perché sia in sintonia con le versioni digitali. In più, 

insegna alla scuola di giornalismo della Columbia University. 
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 Ecco quello che trovo ogni giorno sul suo blog: 

 

▪ post lunghi e generosi, ma preceduti da un sintetico takeway che mi dice 

subito se quella lenzuolata di testo e immagini è di mio interesse 

 

▪ l’attualità assoluta: solo negli ultimi due giorni un ricchissimo dossier 

multimediale sul redesign del Financial Times  (che bello 

l’approfondimento sulla font Financier!) e le impressioni suscitate da Apple 

Watch (con gli impatti sulla scrittura dei titoli) 

 

▪ la prospettiva e il tono di voce del tutto personali: spesso l’occasione di un 

post è un’attesa in aeroporto, sfogliando un giornale o dando un’occhiata ai 

loghi delle compagnie aeree, che gli suggeriscono una serie 

di considerazioni sui brand; ne segui il pensiero, ma anche la vita e questo 

te lo rende una presenza quasi familiare 

 

▪ la semplicità e vivacità del linguaggio: se riesci a leggere post così lunghi è 

anche grazie alla conversevolezza di García, di cui ti sembra di sentire la 

voce 

 

▪ l’ampiezza della visione e la curiosità per il nuovo di questo anziano 

signore: carta, web, app, tablet e ora wearable sono gli strumenti del 

suo media quartet, l’orchestrazione delle news 

 

▪ la generosità: non lesina nulla in fatto di novità, suggerimenti, immagini e 

anche pensieri estemporanei. 

 

Accanto al blog vi suggerisco un’altra creazione editoriale di García: l’ebook 

dedicato al tablet: Ipad Design Lab. Storytelling in the Age of the Tablet.  

 

(17 settembre 2014) 

 

 

http://www.garciamedia.com/blog/brand_design_plenty_of_lessons_at_a_glance
http://garciamedia.com/blog/pstill_a_media_quartet_but_with_instruments_reshuffling_p
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